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NOTA DELL’AUTORE:

Le opinioni e le riflessioni presenti in questo libro rappresentano la personale idea dell’autore e sono frutto di plurime visioni di tutte le versioni di “C’era una volta in America” (e delle altre opere del regista Sergio Leone).

Tutto ciò è stato integrato con quanto presente nella sezione “Bibliografia”, traendo validi spunti da libri, interviste e analisi passate.

"C’era una volta in America" è l’ultimo film di Sergio Leone, quello che lo stesso regista definì “il mio cinema”.

Con una gestazione molto travagliata, tanto da occupare quindici anni dalla prima idea alla definitiva realizzazione, e con una durata complessiva di molto superiore alla normale estensione di una pellicola cinematografica, questo film si tramuta in un discorso sul tempo, in un modo di trasporre, con l’infinita sapienza di chi sa mescolare musica e fotografia, scenografia e colore, ambienti e dialoghi, la vita stessa e i delicati rapporti che ognuno di noi instaura nel corso della propria esistenza.

“C’era una volta in America è la fine del mondo, la fine di un genere, la fine del cinema.”
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Dichiarazione di Sergio Leone presente nel libro “C’era una volta il cinema”.
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INTRODUZIONE
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Nel 1984, quindi quarant’anni fa rispetto alla data di scrittura di questo breve opuscolo e saggio, veniva distribuito “C’era una volta in America”, l’ultimo film di Sergio Leone che completava la trilogia del tempo, iniziata ben quindici anni prima con “C’era una volta il West”.

Incidentalmente, questo è stato anche l’ultimo film del regista italiano, colto da un malore cardiocircolatorio cinque anni dopo.

Dopo un tempo così considerevole, l’opera di Sergio Leone non è finita nello sgabuzzino dei ricordi, anzi è più conosciuta e nota che mai.

Merito principalmente della trilogia del dollaro, che aveva ridisegnato completamente il genere western, decretandone una fine.

Uno spartiacque ben preciso, che oggi noi consideriamo invalicabile.

Ogni western antecedente quelli di Leone ci sembra completamente datato in termini di tematiche, argomentazioni, presentazioni dei personaggi e degli ambienti.

Per “C’era una volta in America”, il discorso è molto più complesso.

La lunga gestazione dell’opera, che coprì un lasso di tempo di quindici anni, la difficoltà a trovare un soggetto adatto e le lavorazioni progressive che finirono per allungare i tempi, diedero vita ad un film dai mille risvolti, la cui sola durata metteva a dura prova il pubblico e la fruizione della pellicola.

Se uniamo a ciò le differenti versioni circolanti e il fatto che, al suo interno, sono celate miriadi di connessioni, comprendiamo come l’approccio a questo film è più arduo.

Nonostante ciò, il film non appartiene a quella cerchia di lavori noti solo agli addetti ai lavori o ad un pubblico di nicchia.

Vi è una notevole popolarità di quest’opera, cresciuta con il tempo senza mostrare segni di invecchiamento.

Ciclicamente, è passato in televisione e ormai vi sono persone che conoscono la trama e i personaggi, riconoscono le musiche e le citazioni, nonostante siano nati in data successiva al 1984.

L’interesse verso il film è denotato anche da un lavoro di restauro compiuto nel 2012 che ha restituito al pubblico numerose scene tagliate per questioni di distribuzione, oltre ad un colore più simile all’originale e alla digitalizzazione, necessaria per preservare il lavoro dagli effetti deleteri della distruzione.

Vi è da chiedersi il motivo di tutto ciò.

Esso sta, ad avviso dello scrivente, nell’estrema modernità dei contenuti e degli argomenti trattati.

Pur comprendendo fin da subito l’età dell’opera (anzi, si può tranquillamente affermare che sembra appartenere agli anni Sessanta e non agli anni Ottanta) e pur avendo un ritmo volutamente lento, ciò di cui si discetta è universale.

Molto più del soggetto preso in considerazione per descrivere il periodo dei gangster ai tempi del Proibizionismo americano, ossia dal 1918 al 1933.

Lo spunto arrivò da un romanzo biografico di un ex gangster americano di origine ucraina e appartenente alla comunità ebraica di New York.

Quella fu la luce iniziale, visto che Leone stava cercando proprio qualcosa ambientato in quel mondo e a quell’epoca.

Il resto, però, fu opera del regista italiano.

Aggiunte di intere parti di trama, di un nuovo periodo storico da considerare come presente, anche se in realtà già antico rispetto al 1984.

E poi la tecnica narrativa di continui rimandi al passato e di richiami verso il futuro, l’analisi del dettaglio, la fotografia e le musiche, i costumi e le scenografie.

Non da ultimo, la ricostruzione dei luoghi e degli ambienti, una specie di ricerca del tempo e del luogo perduto, per raccontare come era e come, invece, non è più.

Tutto questo poteva denotare un taglio molto particolare e difficilmente comprensibile.

Qualcosa di sconosciuto a tutti, visto che nessuno ne aveva più esperienza, nemmeno gli americani stessi.

Di solito, di fronte ad una situazione del genere, si cerca di stereotipare le scene.

I buoni e i cattivi, la lotta tra bene e male oppure vicende giudiziarie, familiari e storiche.

Nulla di tutto questo in Leone.

La visione è personale e introspettiva.

L’uomo con i propri dubbi.

Rimorsi, rimpianti, fare i conti con la coscienza.

Su tutto, temi universali quali l’amore, l’amicizia e il tradimento.

Gli argomenti uscirono in modo progressivo, come una lenta scoperta e una lenta marcia di avvicinamento, non senza contraddizioni e antitesi, parallelismi e violenze.

Nulla è risparmiato al protagonista e agli spettatori.

Per finire, il tocco prospettico del sogno e della proiezione, di un’illusione che potrebbe benissimo essere coincidente con la vita stessa.

Cosa rimane dunque?

Forse solo la nostalgia di un tempo perduto, quello della nostra giovinezza.

Nel mettere in scena ogni minimo dettaglio, Sergio Leone riversò la propria esperienza personale e la propria formazione.

Un modo di esprimere un punto di vista univoco, ma potenzialmente astraibile dalla condizione particolare, visto che non si emettono né giudizi né sentenze.

Lo stesso finale, aperto ad almeno due diverse interpretazioni, lascia lo spettatore ricolmo di quel senso di perdita e di abbandono, dolce e malinconico come la colonna sonora che, fin dall’inizio, si eleva a capolavoro assoluto.

Ognuno di noi può trovare, nelle vicende di Noodles, parte di se stesso o parte della propria storia.

Da qui la modernità e l’attraversamento generazionale.

Il continuo rinnovamento di una pellicola che non si ferma al gangster movie, anzi la storia raccontata è solo un pretesto e si arriva a demolire l’intero genere.

Di più, l’intero cinema e l’intero mondo.

Quel mondo narrato.

Il regista ne era consapevole, lo sapeva fin dalla prima proiezione, arrivando a dichiarare ciò all’apertura.

“La fine di tutto, la fine del mondo, la fine del cinema.”

Il titolo poteva benissimo traslitterarsi in “C’era una volta il cinema”.

Tante sono le espressioni emblematiche in tal senso, ma in questa sede è opportuno ricordare la finale e lapidaria risposta di Noodles all’amico Max, trasformatosi nel senatore Bailey.

“E’ solo il mio modo di vedere le cose”.

Non si preme il grilletto, nonostante la logica direbbe che “un amico tradito non ha altra scelta se non sparare.”

Di fronte al furto della vita, dei soldi, della felicità, dell’amore e del tempo, la risposta è l’uscita da una porta secondaria.

Un modo di portarsi dietro la “puzza della strada”, quel senso di appartenenza tipico di un mondo che non c’è più, ma che ognuno di noi può ammirare per le quattro ore di durata del film.
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CAPITOLO 1 - SCHEDA TECNICA DEL FILM
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Regia



	
Sergio Leone






	
Soggetto



	
Tratto dal romanzo “The Hoods” di Harry Grey






	
Sceneggiatura



	
Leonardo Benvenuti, Piero De Bernardi, Enrico Medioli, Franco Arcalli, Franco Ferrini, Sergio Leone






	
Produttore



	
Arnon Milchan






	
Produttore esecutivo



	
Claudio Mancini






	
Produzione



	
The Ladd Company

PSO International

Embassy International Pictures

Rafran Cinematografica






	
Montaggio



	
Nino Baragli






	
Musiche /

colonna sonora



	
Ennio Morricone






	
Fotografia



	
Tonino Delli Colli






	
Scenografia



	
Carlo Simi, James T. Singelis






	
Costumi / trucco



	
Gabriella Pescucci, Manlio Rocchetti






	
Paese di produzione



	
Italia, Stati Uniti d’America






	
Durata



	
139 minuti (versione statunitense)

229 minuti (versione internazionale)

251 minuti (versione extended director’s cut)






	
Tipologia



	
Lungometraggio






	
Genere



	
Drammatico






	
Anno di produzione



	
1984






	
Prima presentazione



	
17 febbraio 1984, New York (versione statunitense)

23 maggio 1984, fuori concorso al 37º Festival di Cannes (versione internazionale)

18 maggio 2012 al 65º Festival di Cannes (versione extended director’s cut)






	
Concorsi e premi



	
Golden Globe 1985

-  Candidatura Migliore regia a Sergio Leone

-  Candidatura Migliore colonna sonora a Ennio Morricone

BAFTA 1985

-  Migliori costumi a Gabriella Pescucci

-  Miglior colonna sonora a Ennio Morricone

-  Candidatura Migliore regia a Sergio Leone

-  Candidatura Miglior attrice non protagonista a Tuesday Weld

-  Candidatura Migliore fotografia a Tonino Delli Colli

David di Donatelllo 1985

-  Candidatura Miglior regista straniero a Sergio Leone

Nastro d’argento 1985

-  Regista del miglior film a Sergio Leone

-  Migliore fotografia a Tonino Delli Colli

-  Migliore scenografia a Carlo Simi

-  Miglior colonna sonora a Ennio Morricone

-  Migliori effetti speciali

Los Angeles Film Critics Association Award 1984

-  Miglior colonna sonora a Ennio Morricone

-  Candidatura Miglior film

-  Candidatura Miglior regia a Sergio Leone

Awards of the Japanese Academy 1985

-  Miglior film straniero

Sant Jordi Awards 1986

-  Miglior attore straniero a Robert De Niro

Kinema Junpo Awards 1985

-  Miglior film straniero a Sergio Leone






	
Personaggi e interpreti



	
Robert De Niro: David "Noodles" Aaronson / Robert Williams

James Woods: Maximilian "Max" Bercovicz / Christopher Bailey

Elizabeth McGovern: Deborah Gelly

Joe Pesci: Frankie Monaldi

Burt Young: Joe Monaldi

Tuesday Weld: Carol

Treat Williams: James Conway O'Donnell

Danny Aiello: Vincent Aiello

Richard Bright: Chicken Joe

James Hayden: Patrick "Patsy" Goldberg

William Forsythe: Philip "Cockeye" Stein

Darlanne Fluegel: Eve

Amy Rider: Peggy

Larry Rapp: "Fat" Moe Gelly

Richard Foronjy: agente di polizia Whitey

Robert Harper: Sharkey

Paul Herman: Monkey

Dutch Miller: Van Linden

Gerard Murphy: Crowning

Scott Tiler: il giovane Noodles

Rusty Jacobs: il giovane Max / David Bailey

Jennifer Connelly: la giovane Deborah

Brian Bloom: il giovane Patsy

Adrian Curran: il giovane Cockeye

Noah Moazezi: Dominic

Mike Monetti: il giovane Fat Moe

Julie Cohen: la giovane Peggy

Estelle Harris: la madre di Peggy

James Russo: Bugsy

Marcia Jean Kurtz: la madre di Max

Arnon Milchan: l’autista di Noodles

Frank Gio: Beefy

Ray Dittrich: Trigger

Mario Brega: Mandy

Chuck Low: padre di Deborah e Fat Moe

Louise Fletcher: direttrice del cimitero di Riverdale

Sergio Leone: bigliettaio della stazione

Francesca Leone: fidanzata di David Bailey






	
Lingua originale



	
Inglese






	
Titolo originale



	
Once Upon a Time in America







––––––––

[image: image]


Trama (versione extended director’s cut)
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Sulle note di “God Bless America” durante i titoli di apertura, la prima scena si colloca temporalmente nel 1933, a New York, alla fine dell’era del Proibizionismo.

Una donna entra in una stanza buia e vede la sagoma, sul letto, di un essere umano disegnata con i proiettili.

Poco dopo, la donna (di nome Eve), è minacciata da due gangster, i quali le chiedono dove si trovi David “Noodles” Aaronson. Di fronte al suo diniego, la freddano.

Gli stessi gangster, assieme ad un terzo, si recano al bar di “Fat” Moe Gelly, malmenandolo in modo brutale.

L’uomo parla e rivela loro che Noodles si trova al teatro cinese, in realtà una fumeria di oppio mascherata da locale perbene.

Noodles è presente alla fumeria e un suono di telefono insistente lo rimanda ai suoi ricordi di qualche ora prima.

Il suono del telefono rimane in sottofondo fino a quando dall’altro capo, sempre nel flashback che Noodles sta avendo, un capitano di polizia risponde all’apparecchio dal quale, nel presente, si scatena un sibilo perforante che manda Noodles in panico.

Si intravede la scena in cui Noodles assiste al ritrovamento dei corpi dei suoi tre amici, Patsy, Cockeye e Max, i quali sono morti a causa di una sparatoria con la polizia, a seguito del prelevamento da un camion di un carico di casse di whiskey, nonostante il Proibizionismo stesse per finire (emblematica è l’immagine della scena del funerale al Proibizionismo messa in atto nel locale di Fat Moe).

Il corpo di Max risulta carbonizzato e irriconoscibile.

A quel punto, due gangster irrompono nel teatro cinese, ma Noodles riesce miracolosamente a sfuggire, grazie al tempestivo intervento dei gestori della fumeria che lo fanno svicolare da un’uscita secondaria.

Noodles si reca da Moe e, comprendendo la situazione in cui si è infilato, con uno stratagemma riesce ad eliminare il gangster lasciato a guardia.

Parlando con l’amico gestore del bar viene a sapere che Eve, la sua compagna, è stata ammazzata.

Noodles decide di non liberare Moe per non fare ricadere i sospetti su di lui e prende delle chiavi poste in una pendola.
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